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peni,', assiemo coUu altre uiaiiieri; di siijiei'i-tizidin', 
1 invocazione dei doEuuti jiei' cuiwscurc cose occul- 
to, 0 per qualsivoglia altra divinazioiio. Cosi nel 
Deuteronomio c. 1& coiigmntatnontc ngli atti dì 
idolatria, siccome uno di questi, proibisce ili con- 
sultare gli indovini , 0 di cercare la venta dui 
morti; tanto e antica siffatta euperstizionc ! — ì^ee 
tiuemafur mie qm hstret Jdtum svìini aut Jiham, 
dticens per igiiem. avi qui iinolus sci-ìCifelai:... ner. 
mcantatoì', nec qui pyto-nca consìdat. nec dimnos: 
mit qiiwrat a moiims ceniate/». — . Che anxj in 
altn luophi delle Hcntture comanda Idiìio etie tali 
facitori ili Puperstizioiie siimii merisi a iiuirtc u la- 
pidati: come iiell hiiodo e. 22. Mu/i'/iiv-i ii'ni pa~ 
/lem Viceré — sotto d f[Uul nome di malefici sono 
compresi ogni genero di superstiziosi. E nel Lo\i- 
tico al Oap. 20, — F;r «ice ìmher, m quiliu-? j/y- 
thoHìcvs vel (licmahOHU f/terit apiriUis. morte nio- 
rmi/ur; iapidiòps olinien/ eus — h didatti si rj- 
lova dal 1." lib. dei Re c, 2>i. clie Sanile aveva 
sterminato di mezzo agli l-.brei i maghi e gli in- 
dovini daimaudoli a morto. Che non avendo potuto 
i|iiel Ile prevaricatore ottenere risposta dal bii;nor« 
per mezzo del Sommo Sacerdote. la vigilia della 
battaglia m cui perdette la vita. camniulViito ."i 
reeò in Endor da una Pitonessa, o^i^ia Maliarda, o 
!a ncliie:?e ohe gli evocasse il dclunto Samuele 
Profeti!. Da prima Ella si ricuBO dicondogU , tu 
sai quanto Im &itto SauUc contro gli indovini: pci-- 
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Mi nili! vostre curo aftdiiti. siccome lo tipmtismo 
jn-nce(ie per anco fra di noi con gualche occultcz- 
na . ne e ci^l tuUo fatto pulihlico fra li po- 
polo, co«i musira ncliicdeve la prudenza dm voi 
liOTi iippiiLTuuirL- direttamente (jufiEa setta- preBcn- 
tauuidu. liijiui.' farniatii (;d nr{fani;!zata, ma piut- 
tosin, preso 11 iloKi.ro ai pariam dclm siipeiBrizioni, 
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ti»;o IO pniibisse, « conio del pan lo abbia prave- 
meato divietato ia Chiesa eotto lo più forti peno 
c censure: come pure significando.! pencoli di trat- 
taro ool demcmo. a feisi dall astutissima -veisnm 
di lui ingannale intorno alle venta religiose. Su 
qnah penct^. non che su di altri di diversa cod' 
dizione, troverete le prove, specialmente net citati 
fascicoli della Civiltà Cattolica. 

Fsr ciò poi che risguard» la {Vamassoneria è 
noto a ciascuno, come il Sommo Pontefice Glemuf 
te XII. Jn eiitintnti 1738 pel jnìmo Bollerò la Toce 
coutro quelita pretesa so<^età di benoficenz^ gndaa- 

(*} Tnonri opporiuao ìtggm naei r: 



(b Ixi Knlv.i ni Sovrani, perchè essa minava il trono 
nuli mcuo iloH' altare. In quella Bolla comandò in 

m-lìite fianctce oLedientiw ne qvis svi qmcis pra^ 
lextu mei /jmesito cohve audent tei priesimaC pm- 
diclas soeietaies imre rei yrupaqaiv tu; ainfurei-e m 
inis wdibus .... aliox hortari indvcere et pmsocare 
tU a^gregentnF, sotto pena della soommunica riservaU 
al Papa. A! clie pure facondo eco i' immortale Pon- 
tefice Benedetto XIV. Comt. J^roccidas 1751 anch' 
Esso confermò le stesso Apostoiiclie Censuro. Ed 
ultimamente i Sommi Pontefici Pio VIL nella Gost, 
Eccìesiam 13 Sept. 1821 cantra Sedani Oarhonia- 
ìionm; Leone XII. Cost. Quo rjmvtorti 18ii5. Gre- 
gorio XVI. Enciclica Inter; ed il -vivente Pio IX. 
Enciclica 0 Ottobre. 1840 Qui pli'i-ihs ne ripete- 
rono gravemente la coiidauna (*). 

Lo scopo di (questa Società è di niiporsi alla 
divino religione del Nazzareno e distru^gei'o, stolti! 
che tentano di cozzar con Dio'- ii Cattolici saio - e 



{*) Fio vt[ 10119 le Ueun pene coujionil (Il Biiluil drl Orbo- 
nirl ed I liliii a iiimpaii o tcriiil i carne porc Inni { libri comfoM ■ 
difa» di quelli oriliaindii che ir niucro coAMBMli ■tli OMinkrìf. Leo. 
e» XII |ial csalanaA boIId Io licite ftn* IDtU la MeiaU ttenM. 
lant fila Rine sun(, giiam ifruB Trirlniir ifri»K|>i eramptHtiir tvfyenat 

>«tii stia lUllippilv.Inn ;ji -[i^li Nii ['pillilo tiiiiru il ciiiniEiicijIa, 
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III l'i'nmniro ne mi-"!;'!!) ai iìuhiki Bnim tuuQiiroBi, 
ira uuaii aDcno nuajcuno cnc eobe la vantala di 
ritirarne il pieae, {') ao nanno svelato i empietà de- 
gi intendimenti, e messa a nudo tutta la loro oai- 
dezza. sebbene per- canoe oere tal cosa non la bbo- 
gaa ncoirere al presenu ad alDuna teEtuMmanzi 
di persona inionnBta. Peroecbè i FramaBSom. &ttì 
audaci dai tempi, hanno abbanuonato r oscuntà del 
secreto e si moetraiio alla race di peno meriggio 
in tatta la loro deformità. E cbi ignora i asBotùa- 



zione da essi formata Belgio, ( già cntrahi nel- 
la vicmù Francia), appellata dei solidarii, la i|db1(; 
ha pop iscopo di stringere i raombri di quella a 
Bottrarei interamente al ministero del Sacerdozio 
cattolico e ricusarlo dalla naecìta al!» tomba? 

Cosi stando adunque lo cose vogliate voi, o 
Dilettissimi cooperatori Nostri, prevenire ed illumi- 
nare i fedeli alle vostre cure affidati e dìspingarr, 
tatto il vostro zelo, non sia elio a cagione del no- 
stro silenzio abbiano a trovarsi incappati nello roti, 
per poco iuestrìcabili , di ona Betta ai astuta e sì 
dichiarata nemica dell' unica vera Chiesa, la quale 
Boia promove ed opera la vera felicità dell' uomo. 

A queste due calamità si aggiunge un' altra 
occasione di dolore alla Chiesa di Cristo colla pro- 
posta de! Matrimonio Cirilc, in?cnt-a noi nuovo Cn~ 
dice, sottoposto già ( o da sottoporsi qiianto prima ) 
alle Assemblee Legislative dello Stato. È questo tal 
fonte di disordini e di corruzione per la Società, che 
il Parlamento etoaso adunato in Torino altre volte 
lo ha rigettato, siccome puro anche di questi ^omi 
è avvenuto in altri etati d' Europa, E noi abbia- 
mo letto che nell' Assia elettorale dopo lunga dis- 
cussione è stato nel Giugno dell' anno corrente a- 
bolito il matrimonio civile, ivi stabilito nel 1848: 
0 che di più ò stata rigettata la proposta di lasciare 
in libertà dei conteaenti il rito religioso nella ce- 
lebrazione del matrimonio. Ma siccome le arti e gli 
sforzi dell' uomo nemico contro la Chiosa ognora 



più SI fanno intensi, cosi |n)ti'i3blic accadete, che 
venisse aiiprovata e dato il iLOnio di Legge alÌB 
proposta del mati-imomo Civile. 

Ora VOI lieii siipete clic essendo il mattimomo 
fra Cristiani un bucraiuento della nuova legge, osso, 
per tutto CIO clic npuarda il yincolo matrimoniale 
e 1 obliligazione della uoaciciwa, tosta sottratto ad 
ojriii altra aiitonbi elio non sia quella della Cluesa. 
coutomiK alla delniizioue del b. Concilio di Treiito 
bess. 2-1. cun. 12. nel qualo fulmiaa di anatema eia 
aescnsco non appartoncre le causo matnmomali ai 
giudici Ecclcsiastioi. Dai clic ne consegue clic, q^ua- 
lora il matrimonio non venga celebrato secondo le 
prescnziom della Cluesa , esso sai'a nullo davanti 
ia coscienza c davanti a Dio: e 1 uiaoue cosi stret- 
ta altro non sarà che un uniona ooncubmana, peo- 
caminosa. illegittima, causa di atonia ismiaZiSnAt 
davanti al diviii giudico. 

La questione sulla natura del matrunonio 0 
Eull' ingeronza dell autorità civile sopra di esso i 
una di quelle questioni, ohe a questi ultimi tempi 
ha cliiamato a sb 1 attenzione e gli eforzi do pri- 
mi ingegni cattolici. Onde fio vi piace approfondire 
una tale quwfaoae non avete a dtt altro ehe a coo- 
iBultare qualeuiio di qu^tL Fr^ quali nomino dP. 
Poiixm& Se MalnmoHio Ohfutumo ed fi Cobite Del- 
la Uotila> TawQa.-daU ifititua^oue dal MatruDonio. 
Torino 1854 8 1860/ 



dircndentc tla oiriu ultra civile e uoliUcu societii; 
à triaaiue mniaco, irovaimo iriii loiTitaiii <: iwiinsniinii- 

0 nmiw lìnzcccimixi: iìì Kur.iuui iiiiiirmiiiiiiiiio. luiii mio 

> iirroL'nrni iiLitoriTJi soTjra tii tissii. il cui', wi nave, vìl- 

III ni'.vn iivmwi) 1 \jriat.iii,jii. i imiiii niimiii in'm-iisi) 
dalle Sacra Scritture che Iddio come autore «lolla 
uatnrft ii<! i)ii4e I iHLiMizioue. e un Druuiuinu xo iiritne 
lii isirgi per oncaa iii Aoamo — reiinavei ktmo pa- 

irem sniim et matrem. ec adkairelni uxon sim es 
fi] enmt diro in cflj-fie area (6en, c. 2.) Al che diede 

ffi tutto la forza e confennazione Gesù Cristo, allor- 

^ cliè appunto su quelle parole annunòÒ fondata l' iu- 

^<r dìgsolnìilità del matrimoDio — JV^ gtioi D&ts 

jf: eonjmait itmo non stftmt (B. More. e. 10.). 

Come pare non istarò qni a comprovare colla 
^' storia alla mano, che tutti i popoli hanno, quale più 

^1 quale meno eapUcitameato, riguardato il matrìmo- 

^ nio come cosa spettante all' ordine religioso. Ma io 

mi rostriiif^erò ad inculcarvi, che dobbiate nello vo- 
^ stre istruzioni ai popolo specialmente fermarvi su 

^ questo, che Gesù Cristo elevò il matrimonio a di- 

j[ gnith ili Sacramento, e che come Sacramento, deve 

essere sottoposto alle prescrizioni della Chiesa; la 
■ quale 6ola ha ricevuto da Gesù Cristo il sacro de- 

posilo dei Saeramienti, e «ila pnft stabilire intorno 
ad esBÌ, salva la sostanza ed essenza Ioni, le nor- 



-io- 
nie tk seguirsi ^ai fedeli. Dui che per necessità 
coiiseinie. che ove i fedeli mn «emione cotih no^ 
me. non celebreranno valtdameute il Sacramente del 
matrimoniu; e nonmtante 1' osacrvanja di qualiivo- 
gl ti] d 11 i Ih 

pili 1 11 1 11 1 
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no»i; od i fi-K ohe nascoraimo da tale unione sa- 
li 1 1 j Il d lì a ^ 
d r II p li B a \i\ 

Il Ip in 114 di Ms- 
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11,1 d 
Seoronienlo „è in ra,.i„n.. di contrailo pai. — 

1 1 i p 1 Q 

di 1 11 1 ck 

non rende gh sposi yen e legiltini conjagi, e 1 allo 
coujugale in essi non potersi scusare da grave peccato, 
è là ptolè essere illegittima davanti a Dio e davanti 
alla Cbieao. Ai lui concorda Pio VI. nell' Epist. dei 
16 Si;tt.n88 al Veaoovo Motulense in cuismve 
— Ai Koìftin Bcriesiam, mi toUt de StKraawiiis ^ 
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Citm concredìla, jus mune iic jmlasdi.s peiiuii'l miiim 
assignandi fùfmarn lune cmitruclui. ad .fiilìu/iioremSti'- 
jjli rramenti diqminfem en:cln. tir. pminilc de mafnni')- 

'gf, ìiìnnim caìiditale <uii incaliditate ìudirn'hi Ip.rrp. ~~ . 

^, scrivoado al Yvtìcovì ili 11 UvrL 1789 

jj disso clii', iimm(!?s.T \mrc. ce kiipnli-Xì la lì ist 1117,1 (iiu; 

.j,. trn Sacramento 0 nontratto, diirerHili'! — jjf.rpeluux 

ìllr. nexiix, qui a pnmn orif/iiie matrtuinMi) ita cu- 
hvi-et, ni nulh ii/isit cinh potesIaU — La stessa 
rt( fi la (lottniia dol Sommo Pontchco l'io l.\ il qualn 

ifc 1 < ne r> le 7 S t Ir IR n 



■V de <. tt ^ 11 p 1 di 

. Cristo p \ ; rm m 

' tra fedeli iimi potersi dire . uUo al tempo stu-sso 

^ S cr n c t 1 In t 1 ( r t 1 

ninno, dnir nomo c drlla donna fuori del Sacra- 
^ t j. 1 1 n f I e ic ji 

* , 1 n o p ! 1 t rpe r 

miso rnnnibinìao in funt.n -uise dalla Chiesa con- 
*!■ 1 1 S m n 1 1 ^a uc 

coinu^'ale, nnii unti'r.si scuararo. Od anpai'tcnero l^sclu- 
1' TI I ( a n c t tte 

^ [0 1 C n n q 1 n, e 

#* miìdo apparUingono. E noli Epistola scritta h ly bet- 

1^ tembie 18&2 in tiaposta a S. M. il Re VITTORIO 

^ EMANUELE così proclama — in dogma ài fede 
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ri^ticrc. stillo il 1)1 atri moni o da O. C. Nostro Signore 
clcviito ulla digiiitii di Sacramento , ed 6 dottrina 
(Inllu Cliicsa Cattolicn, che il Sacramento non è una 
qualità accidentale aggiunta al contratto, ma è di 
CBseiua al matrimonio stesso, così dio !a unione 
conjugale tra i Crìstianì non è legìttima so non nel 
matrimonio Sacramento, fuori del quale non \i i 
che un pretto concubinato. 

Una Legge dvile, cho supponendo dÌTÌsil)ile 
pei Cattoliù il Sacramento dal contratto di matri- 
monio, pretende di regolarne k validità, coiitradico 
alla dottrina delia Chiesa, invade i diritti inalie- 
nabili della madesima, e praticamente parifica il 
concubinato al Sacramento del matrimonio, sanzio- 
nando legittÌDio r imo come 1' altro — 

Si&tta dotbina sdunqiie insegnate, dichiarate, 
inculcate con tutto lo zelo e con tutta la liberti, 
OTa cbs potete &rlo Bensa alcun pencolo ne affisa 
dell' Autori^ CÌTÌle, premunendo i fedeli ed insi- 
Duando nell' animo loro un santo odio contro una 
patìca cotanto damiosa non meno alla civile so- 
cietà ohe alla spirituale salvezza di ciascun fedele. 

Foniamo fine a questa lettera col Taccomondarvì, 
DilettÌEBÌmi Fratelli, ogni diligenza e soUecitudmo 
nell' adaminere il grave dovere che abbiamo di 
jetroirfi i fedéli, sì gU adulti die ì feneiulli nella 
dottrina della Santa Nostra Religione. Come pure 
vi ttccoman diamo con. tutto il calore di pregare 
voi di promuovere fra il vostro popolo ù pffr- 
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i;liici'a fervente 0(1 assidua, pei bisogni dì R. Ma- 
ilrc Cliiosa. piil visibile Capo di Lui il Romano 
Puutcfice 0 per tutti i Vescovi Cattolici, dati dallo 
S|iinto Santo a Coadjiitori di Esso uA n'jr;p mento 
della Cldesa. 

Con tutta r espansione del Nostro Spirito vi 
imperiamo la Fsetorale Benedizion»- 

Paniia 20 Ottobre 1864. 



A^eiion." in- Cristo 

n FEIICB VESCOVO- 



N. B. I tarrpcbi drili l>Ìorc>i, ni«»inie 
ipmali dilli CItlI, rbe upnici? per 
rrrlo. nulli moni InlaHi nelU loro 
Pimwcbii dulia SpItiUrmo o dell* 



liirlare di (ili cow. 




